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  INTRODUZIONE




  Mi chiamo Federico D’Anzi e ho iniziato a scrivere questo libro a diciotto anni. Questo è il seguito de “Il ragazzo d’argento” ed è il secondo di una trilogia.




  Il genere del libro è amore, fantasy e azione. Ogni riferimento o somiglianza a persone, cose, creature realmente esistenti o leggendarie o inventate è puramente casuale. Tutti i diritti sui personaggi e la storia sono riservati. Ci tenevo a specificarlo, tutto qui.




  Se hai preso questo libro, significa che hai letto il precedente, oppure lo hai preso casualmente da una libreria. Fatto sta che vuoi distrarti dalla tua vita quotidiana ed entrare in un mondo fantastico dove tutto è possibile e niente è normale. Anche nel mondo reale lo sarebbe ma nei libri sembra tutto più facile, soprattutto in questo genere.




  Questa storia riprende dal libro precedente. Ti basta sapere che i protagonisti sono Mufufu e Sanae, detta Gardevoir. Ti accorgerai leggendo di quanto sono speciali. Spero che con questa lettura tu possa emozionarti come mi sono emozionato io.




  Beh, non ho altro da dire, quindi ti auguro buona lettura.




  CAPITOLO 1: IL NUOVO RE DI HIREN




  Quell’emozione infinita scaturita da quel bacio era destinata a rimanere incastonata in eterno nei loro ricordi e nel loro cuore. Mufufu e la sua compagna Gardevoir stavano per abbandonare Hiren per partire per un lungo viaggio. Non sapevano quando sarebbero tornati, né cosa avrebbero fatto dopo o anche durante, ma sapevano che quel viaggio andava fatto insieme. Il ragazzo d’argento aveva avuto molte esitazioni ad andarsene, ma aveva molta fiducia in Sanae e in cuor suo sapeva che l’avrebbe seguita. Se lei non l’avesse fatto, avrebbe capito che la loro relazione non avrebbe potuto funzionare. Era un ragionamento che non lasciava molte soluzioni, ma era stato efficace.




  Mufufu avrebbe anche potuto dare qualche spiegazione ma Sanae aveva capito tutto fin dal momento in cui lui aveva lasciato il castello.




  La principessa e il suo ragazzo erano sulla soglia del portone nord-orientale, quando lei si fermò all’improvviso:




  “Non possiamo ancora andarcene.”




  “E perché?”




  “Sto dimenticando qualcosa... sta succedendo tutto così in fretta... ”




  “Lo so, ma dovevo farlo per forza se volevo seguire il mio sogno.”




  “Ed io dovevo uscire per forza se volevo seguire te.”




  Lei fece un sorriso e lo prese per mano.




  “È stata una scelta che dovevo fare senza troppe cerimonie.” continuò lui.




  “Cerimonie... Ma certo! L’incoronazione di Hori!”




  Mufufu e Sanae tornarono subito al castello e spalancarono i portoni dell’entrata:




  “Scusate! C’eravamo dimenticati dell’incoronazione di Hori.”




  “Non possiamo mica andarcene prima di vederti re, fratellone.”




  “Ehm, veramente il principe Hori si sta già preparando all’evento.” rispose Alfred, sorpreso dal loro rientro improvviso “Sono felice che siate qui per assistere.”




  “È il dovere di una sorella. Eheheh.”




  “L’evento avrà luogo alla piazza della città oggi pomeriggio. Abbiamo quasi terminato i preparativi.”




  “Non mancheremo.” affermò Mufufu.




  “Comunque, dove sono Hori e Iris?” chiese la principessa.




  “Loro sono, rispettivamente, nella stanza del principe e della regina, si stanno preparando a dovere.”




  “Che dici, Gardevoir? Andiamo a fargli visita?”




  “Ok, dopotutto dobbiamo fargli sapere che non siamo ancora partiti.”




  “Va bene, io vado da Hori e tu da Iris.”




  “Ok.”




  Mufufu si diresse nella stanza di Hori, ma in realtà non sapeva dove andare a cercare, così si mise a vagare per il castello sperando di aprire la porta giusta. Era stato in quel castello molte volte ma non ha mai esplorato ogni stanza; non lo ha mai ritenuto necessario, finora.




  Sanae, invece, sapeva bene dove andare e si diresse subito nella stanza giusta, bussò e si annunciò:




  “Ciao! Sono io, Sanae.”




  “Tesoro! Non sei ancora partita? E io che mi stavo già preoccupando.” la accolse la madre sorpresa.




  “Eheheh, io e Mufufu ci siamo ricordati della cerimonia e siamo tornati indietro.”




  Iris era seduta davanti a uno specchio e si stava sistemando gli orecchini viola a forma di petali. Gardevoir vide il vestito della ragazza:




  “Ti sta a pennello! Non solo va bene per la cerimonia, ma s’intona con i tuoi capelli. Anche gli accessori non sono niente male.”




  “Grazie, Sanae. Ci tengo molto a questo evento.” poi aggiunse “Scusa se te lo chiedo all’improvviso, ma mi faresti un favore?”




  “Certo, sono qui per questo.”




  Intanto Mufufu stava ancora cercando la stanza di Hori. Stava per aprire l’ennesima porta, sperando che fosse giusta, ma fu fermato dal maggiordomo che lo avvertì:




  “Non è quella la stanza. Vada a quella a destra.”




  Mufufu obbedì e finalmente arrivò nella stanza giusta.




  “Ehi, Hori!”




  “Mufufu! Non sei ancora partito?” domandò Romoru sorpreso, anch’egli nella stanza.




  “Eh, ti piacerebbe, ahahahah! Prima devo vedere Hori diventare re, poi potrò partire.”




  “È stata un’idea di mia sorella?” chiese il futuro re.




  “Sì.”




  “Eheh, comunque io sono pronto. Allora, come sto?”




  “Come sei elegante! Beh, è il minimo per un evento del genere.”




  “Già, questo matrimonio è molto importante per me.”




  “Eheh, e già.”




  “Allora ti aspetto fuori.” disse il padre.




  “Va bene.”




  Non appena Romoru lasciò la stanza, l’atteggiamento di Hori cambiò radicalmente.




  “Mufufu, aiutami! E ora come faccio?”




  “Ehi, non ti preoccupare. Di cos’hai paura?”




  “Del matrimonio! Come faccio a sposarmi? Sono troppo giovane!”




  “Ma non lo so. Io mi sono fidanzato mezz’ora fa!”




  “Davvero? Con mia sorella? Era ora! In famiglia sapevamo tutti cosa prova per te.” esclamò Hori sollevato.




  “Sì, è il potere dei touch di conoscere i sentimenti delle persone, me l’ha spiegato.”




  “No no, lei parlava di te in continuazione, era fissata! Però papà non capiva, eppure era così evidente.”




  “Bene, e ora come ti senti?” domandò Mufufu.




  “Mi sento bene.”




  “Ora non ti preoccupa più il matrimonio?”




  “Ah, già! Mi devo sposare! Mufufu, che faccio?” si preoccupò il promesso sposo.




  “Innanzitutto rilassati. Il matrimonio è come... una cosa da mangiare.”




  “Eh?”




  “È... come dire... sì, una cosa da mangiare che... non finisce mai. Hai sempre da mangiare ma ti senti sempre sazio. È una cosa che mangi in continuazione, ma ti fa sentire più leggero e... mi sta venendo fame.” spiegò a tentoni il ragazzo d’argento.




  “Capisco, quindi devo avere fiducia nell’amore che provo per Iris. Ho capito bene?”




  “S-sì, esatto.” improvvisò Mufufu.




  “Ma per il matrimonio?”




  “È una cerimonia. Ha un significato profondo, ma alla fine è solo una formalità per rendere ufficiale la vostra unione. Voi siete già uniti per la vita.”




  “Già, è vero. Grazie, Mufufu. Ora posso sposarmi serenamente.” Hori si sentiva sollevato e dopo questa rivelazione si sentiva raggiante.




  “Mi fa piacere sentirtelo dire. Io vado da Gardevoir. Ci vediamo dopo.”




  “Ciao.”




  Mufufu lasciò la stanza di Hori e s’incontrò con Sanae.




  “Allora? Com’è Hori?”




  “Mi fa un effetto strano vederlo... così. Invece Iris?”




  “Lei è perfetta, mi ricorda tanto un fiore.”




  “Eh?”




  “Eheh, quando lo vedrai, capirai.”




  “Va bene, andiamo.”




  “Non ancora, devo prepararmi anch’io.”




  “Davvero? A me sembri perfetta così come sei.”




  Sanae arrossì e rispose:




  “M-Mufufu! Grazie, ma preferisco prepararmi lo stesso. Sai, è un evento importante, ci tengo molto. E poi ho un ruolo importante qui.”




  “Uh? Ok, fai pure, io sono già pronto.”




  “Ma come? Non fai niente? Dopotutto è un matrimonio, Mufufu.”




  “Ok, dovrei avere qualcosa nel mio zaino.”




  “Ok, te lo prendo. Faccio in fretta.” concluse la principessa.




  La ragazza diede lo zaino che teneva nella borsa al ragazzo e si rinchiuse nella sua stanza per prepararsi. Mufufu si preparò per l'evento: piegò il colletto della giacca verso il basso, chiuse tre bottoni, prese un finto papillon nero dallo zaino e lo attaccò alla maglietta. Si accarezzò i capelli per fingere di sistemarli e abbassò un paio di pieghe dei vestiti. La sua preparazione era finita in meno di trenta secondi.




  Aspettò circa cinque minuti in piedi davanti alla porta della stanza della principessa, poi si sedette a terra per altri cinque e infine la vide uscire. Il vestito di Gardevoir era simile al primo: era totalmente azzurro e con sfumature di viola sulle estremità. Ricordava leggermente un fiore perché aveva dei petali che formavano una gonna, stavolta leggermente più corta di pochi centimetri. Portava la stessa cintura d’oro dalla quale si diramavano petali verso il basso e verso l’alto a coprire la parte alta del corpo con una scollatura a V che arrivava alle spalle. I capelli erano ancora come sempre, ma con un fermaglio decorato con un fiore d’iris. La giacchetta era verde acqua e aveva le maniche che finivano aperte e non chiuse a guanto, com’erano di solito. Le estremità presentavano delle decorazioni bianche che la rendevano più graziosa.




  “Wow... ma...”




  “Il mio ruolo è la damigella.”




  “Sei bellissima con quel vestito.”




  “Grazie!”




  Con quel vestito, Gardevoir appariva più elegante e incantevole. Mufufu sorrise, si rialzò e porse la mano verso di lei per farle capire che era pronto a scortarla.




  “Carino il papillon. Anche se hai aggiunto solo quello, sembri un po' più formale.”




  “Eheh, grazie.”




  I due ragazzi si avviarono all’uscita del castello e una volta fuori si diressero verso la piazza. Non c’era fretta e poterono passeggiare fino alla destinazione, godendosi la giornata di sole e deviando per le strade della città con un giro largo.




  Si guardarono attorno e pensarono che presto avrebbero lasciato quel posto pieno di ricordi e sarebbero partiti per un lungo viaggio, verso nuove terre e nuove esperienze. Il ragazzo d’argento guardò le macerie del suo appartamento e fece un’osservazione.




  “Non ho mai chiuso a chiave la porta dell’appartamento.”




  “Già è vero. Chissà perché non la chiudevi.”




  “Non ero abituato a tenere le chiavi di casa, le avevano sempre mamma e papà. E poi non trovavo le chiavi.”




  “Ma davvero? Ahahah!”




  Tra le macerie di alcuni edifici dovute allo scontro del giorno prima, il ragazzo d’argento notò un certo dettaglio.




  “Ci sono delle decorazioni sepolte dalle macerie.”




  “Sono state messe prima dello scontro di ieri. Oh, guarda. Ciao papà!”




  Romoru era davanti alle macerie e si girò verso sua figlia, sorridendole. Non si avvicinò per parlarle, dal momento che con lei c’era Mufufu e preferì lasciarli soli. I due ragazzi si fermarono.




  “Ecco, ora usa il suo potere.” annunciò la principessa.




  Il padre di Sanae impose le mani sul terreno e le macerie affondarono nel terreno come fossero immerse in acqua e man mano che sparivano, l’edificio da cui erano cadute si rigenerava e si rimarginava strato per strato. In poco tempo l’edificio ritornò come nuovo e Romoru si avviò verso altre macerie per continuare l’opera di ristrutturazione mentre, con le mani, si teneva la schiena dolorante.




  “È l’unione del potere della luce e della terra.” spiegò Sanae.




  “Wow! E come si chiama?”




  “Non lo so, non l’ha mai detto.”




  Poi pensarono alla cerimonia: avevano visto in anticipo i due sposi ma Mufufu si chiese:




  “Quanti saranno gli ospiti?”




  “Spero tanti, dopotutto la mia famiglia è molto famosa e molte persone s’interessano a questo tipo di eventi, soprattutto dopo ciò che è successo di recente.”




  “In effetti, le nostre battaglie contro i cinque maghi non sono certo passate inosservate.”




  “Già. La gente si è interessata di più alla famiglia reale quando ha scoperto che la principessa ha combattuto contro un mago che ha attaccato la città.”




  “Maden. Si chiamava così il primo. Erano belli forti. Comunque, tornando al matrimonio, quando avete organizzato il tutto?”




  “Hai presente quando siamo partiti per quel viaggio in giro per l’isola di Folnea? Ecco, durante il viaggio hanno organizzato tutto.”




  “Già, e pensare che si sono conosciuti due settimane fa.”




  “Eh, già. Dopotutto l’amore vero non conosce limiti di spazio e tempo e se si è pronti, può crescere in fretta. L’importante è godersi ogni istante per farlo durare in eterno.”




  Mufufu rimase toccato da queste parole così profonde, sorrise e si avvicinò di più a Gardevoir, la quale mise una mano sulla sua spalla per avvicinarlo ancora e stringerlo.




  CAPITOLO 2: UN EVENTO INASPETTATO




  Una volta arrivati videro che la piazza era piena di decorazioni floreali gialle, viola, bianche e rosse. C’erano dei tavoli bianchi con dei posti a sedere, ai lati della piazza c’erano dei tavoli lunghi pieni di rinfreschi e un altare decorato con fiori di tutti i colori. C’erano già molte persone ad assistere all’evento e aspettavano l’arrivo dei promessi sposi, confabulando su come sarebbe andato l’evento.




  Tra gli invitati Mufufu e Sanae riconobbero i loro amici.




  “Neil! Hebi Jane! Ciao! Anche voi qui?” esclamò il ragazzo d’argento.




  “Eh sì. Non potevamo mancare.” rispose Hebi.




  “Anche se io preferirei essere altrove.” ribatté Neil “Ad esempio a dormire.”




  “Ma se è quasi mezzogiorno?!” esclamò Jane.




  “Per me è troppo presto comunque.”




  Mufufu e Gardevoir si misero a ridacchiare poggiandosi uno sull’altra. La donna serpente li guardò e capì subito.




  “Ah-ha! Vi siete fidanzati!” esordì indicandoli.




  “Ma veramente, Hebi? Come hai fatto a capirlo?” chiese Sparachiodi.




  “Dai, non ci vuole molto per capirlo.”




  “Sì, infatti! Sei uno zuccone ignorante!” disse una bambina.




  “Irma! Ciao!” salutò Gardevoir.




  “E tu sei una bambina impicciona!” rispose Neil.




  Irma sorrise facendo la linguaccia. Sembrava essere molto più allegra, ora che Kuyurei era stato sconfitto. Era come se le sue emozioni fossero influenzate dal tipo di energia che c’era nell’aria.




  “Forse non lo sapete, ma io e Mufufu partiremo per un viaggio per il mondo.”




  “Ah! E come mai?” domandò Hebi.




  “In realtà è colpa mia, voglio viaggiare per il mondo per diventare più forte e lei vuole seguirmi.”




  “Già, senza di me saresti perduto. Eheheh.”




  “Eheheheh, eh già.”




  Sanae guardò Neil e Hebi e notò:




  “Ahh... A quanto pare c’è qualcosa anche tra voi due.”




  “C-cosa?” domandò Sparachiodi.




  “Ma che dici? Io questo punk lo sopporto appena.” rispose la donna serpente.




  “E questa serpe? È acida come il suo veleno.”




  “V’insultate a vicenda ma, sotto sotto, sapete che sono complimenti. E poi, siete così teneri, insieme.” disse la principessa teneramente.




  “Cosa? Siamo solo amici, non è che gli voglio bene o cose del genere.” replicò Hebi.




  “Sì, vale lo stesso per me. Io fidanzato con lei? Ma per favore.” continuò il ragazzo.




  “Non ho parlato di fidanzamento.”




  Neil e Hebi rimasero sorpresi e non seppero rispondere; in qualche modo, la principessa aveva ragione e sorrideva soddisfatta.




  “E-ehilà.” fece timidamente un uomo.




  “Ti ho già visto da qualche parte...” disse Sanae.




  “Ma tu sei quel rapitore!” affermò Mufufu.




  “Raoul! Che ci fai qui?” Hebi, come gli altri, non si aspettava di vederlo.




  “N-no! Non sono qui con cattive intenzioni. Ogni volta che provavo a rapire quella ragazzina, finivo per prendere legnate da questo biondino, quindi ho deciso di rinunciare.”




  “Non sono biondo, sono d’argento.” rispose sorridendo “Comunque hai fatto bene a lasciare la malavita.”




  “Non ho detto questo. Comunque possiamo essere amici?”




  “Che domande, certo che puoi, fratellino.”




  Tutti rimasero sorpresi da ciò che Hebi aveva detto.




  “L-lui è tuo fratello?” chiese Sanae.




  “Sì, perché? Qualche problema, piccoletta?”




  “N-no no. È che non me l’aspettavo.”




  A guardarli meglio si capiva che potevano essere fratelli, ma solo dal fatto che entrambi hanno i capelli rossi.




  La cerimonia stava per iniziare. Sanae diede la giacchetta a Mufufu, lasciando le braccia scoperte.




  “Devo andare, Mufufu.”




  “Va bene, Gardevoir.” sorrise.




  Era mezzogiorno e Romoru e Mirai arrivarono. La cerimonia iniziò. I promessi sposi arrivarono uno dopo l’altro: prima Hori accompagnato da suo padre, poi Sanae che precedeva la sposa e lasciava levitare i petali di rosa con molta grazia; infine vi era Iris accompagnata per mano dalla madre della principessa, mentre reggeva con l’altra mano un bouquet di fiori di vario colore e tipo. Il maggiordomo Alfred dimostrò la sua versatilità consacrando la loro unione. La principessa poté tornare vicino a Mufufu, mentre Romoru e Mirai rimasero sull’altare, dietro ai promessi sposi. Iris diede a Mirai il bouquet, lo avrebbe riavuto in seguito.




  Mentre il maggiordomo iniziò il sermone cerimoniale, Mufufu guardò i fiori con più attenzione e vedendo l’abito da sposa di Iris si accorse che la specie dei fiori e la sposa avevano lo stesso nome. L’iris ha una serie di petali esterni molto larghi e una serie di petali interni più stretti.




  “Te ne sei accorto, Mufufu?” chiese Gardevoir.




  “Eh, già.”




  “Ora guarda bene il vestito di Iris: noterai che somiglia ai fiori.” In effetti il vestito di Iris era identico a quei fiori: i petali grandi partivano dalla fascia sulla vita, tre di essi creavano una gonna tagliata al centro, mentre altri tre petali più stretti coprivano il seno: due arrivavano fino alle spalle e un terzo più largo copriva il ventre, lasciando una scollatura. La schiena era scoperta fino a metà e dei petali stretti posti ai lati della cintura coprivano i fianchi. Infine, indossava dei guanti lunghi che lasciavano uscire le dita e si chiudevano tra il secondo e il terzo dito (vi ricordo che anche Iris è un touch e ha tre dita per mano). Tutto il vestito era bianco con sfumature di viola al centro dei petali, proprio come alcuni tipi d’iris. In testa, la capigliatura era la solita: tre ciuffi di capelli lisci cadevano sui lati del volto, andando accanto agli occhi, mentre gli altri capelli erano mossi e per la forma che assumevano, ricordavano i petali dei fiori iris.




  Hori era molto formale rispetto al solito: aveva uno smoking blu notte con un papillon e un mantello rossi scuri. Portava un paio di scarpe e dei guanti, di colore bianco e aveva i capelli tirati all’indietro. Era decisamente formale.




  I promessi sposi erano entrambi emozionati e con le mani congiunte, si guardavano negli occhi e si meravigliavano a vicenda.




  Alfred fece quelle due famose domande che si fanno sempre in un matrimonio e che sono il fulcro dell’evento che tutti stavano aspettando.




  “Vuoi tu, Hori Naito, prendere la qui presente Iris Yamina come sposa nel sacro vincolo del matrimonio per onorarla, amarla e servirla e per governare con giudizio sul regno di Hiren finché morte non vi separi?”




  “Lo voglio.” rispose senza esitazioni, anche se in quel momento la sua voce tradiva le sue emozioni. Per lui non c’era risposta migliore a quella domanda.




  “E vuoi tu, Iris Yamina, prendere il qui presente Hori Naito come sposo nel sacro vincolo del matrimonio per onorarlo, amarlo, accompagnarlo e consigliarlo nel suo cammino come re di Hiren finché morte non vi separi?”




  In quel momento nella mente della ragazza balenarono un’infinità di pensieri sul suo futuro: niente sarebbe stato come prima, ci sarebbero state molte novità e non sapeva se sarebbe stata pronta per questo. Sapeva, però, che non sarebbe stata sola e la sua risposta poteva essere una sola.




  “Sì, lo voglio.”




  “Possiamo, quindi procedere all’incoronazione.”




  Romoru prese la sua corona e salì sull’altare, mentre Mirai prese gli anelli e li diede ad Alfred. Hori s’inchinò e suo padre poggiò sulla sua testa la corona reale. Il maggiordomo diede a entrambi un anello. Iris prese la mano di Hori e infilò l’anello nel suo terzo dito (cioè l’anulare) della mano destra e lui fece lo stesso con la sua mano sinistra.




  “Ora può baciare la sposa.”




  Con quel bacio la loro unione era completa e l’incoronazione compiuta. Fu un bacio intenso, tale che una volta finito, i due sposi non vollero più allontanarsi tra loro e rimasero uno affianco all’altra.




  Scesero dall’altare. Tutti si complimentarono con loro per l’avvenuta unione con un grande applauso. Mirai restituì il bouquet a Iris la quale si girò e lo lanciò in aria. Mufufu lo prese al volo tre metri prima che atterrasse.




  “Beh, Mufufu. Ora tocca a te.” disse Romoru.




  “Cosa?!”




  “Perché? Non ti vuoi sposare con Sanae?” ammiccò lui.




  “Papà! Dai!” intervenne Sanae.




  “Cosa?”




  “Secondo me è... troppo presto.”




  “Sì, infatti.” aggiunse il ragazzo d’argento “Decisamente troppo presto. E poi l’ho preso d’istinto, non sapevo di questa cosa.”




  “Non è mica obbligatorio, tranquillo.” spiegò la principessa.




  “Eppure Hori e Iris si conoscono da pochissimo e l’hanno fatto.”




  “Non insistere, papà.” replicò Hori “Sarà che loro hanno altri progetti. Penseranno più tardi a cosa fare.”




  “Sì, infatti. Sai, il viaggio, l’avventura e cose così...”




  “Non ti preoccupare, Mufufu. E nemmeno tu.” disse Sanae rivolgendosi anche al padre.




  Quando si parlava di matrimonio, Mufufu sembrava essere molto turbato e cercava di evitare l’argomento. Stavolta, nemmeno la principessa riusciva a capire come mai.




  “Va bene, va bene, non insisto. Piuttosto, avete conosciuto i parenti di Iris?”




  La ragazza in questione rimase leggermente turbata.




  “Ehm, veramente non è che siano rimasti molti dei miei parenti.”




  “Rimasti ad assistere?” domandò Sanae.




  “No, rimasti al mondo.”




  La principessa e gli altri rimasero in silenzio come forma di rispetto.




  “Oh, che muso lungo, Iris.” disse una donna.




  “Uh?”




  “C’è ancora tua madre qui.”




  La madre di Iris era alta e snella. Portava degli occhiali scuri poggiati sulla fronte e i capelli erano viola scuro, corti e a caschetto. Indossava una giacca nera, lunga fino ai talloni e una veste a tubo viola con rilievi rossi che finiva sotto al ginocchio. Anche lei come la figlia era una touch e anche lei aveva gli occhi neri. Infine portava delle scarpette con tacco nere. A causa della forma dei piedi dei touch, le scarpe sembravano molto allungate e strette.




  “Oh, la mia bambina si è sposata, alla fine.”




  “Mamma, non sono più una bambina!”




  “Ahah, lo so, piccola. Questi devono essere i tuoi amici. Salve, io mi chiamo Amarillis Yamina. È un vero piacere conoscervi.” “Io, mamma e papà l’abbiamo già conosciuta.” aggiunse Hori.




  “E come mai io no?” chiese Gardevoir.




  “Eri da un’altra parte e lei ha fatto un’improvvisata insieme a Iris.”




  “Vorrei sapere” domandò Mufufu “come vi siete incontrati tu e Iris?”




  “Beh, è stato due settimane fa. Sono andato a un incontro con un diplomatico di Veger e lì ho incontrato Iris.”




  “La nostra famiglia è tra le più benestanti a Veger e siamo stati invitati a quell’incontro.” continuò Amarillis.




  “Abbiamo parlato un po’ e ci siamo innamorati.”




  “Sembra così semplice.” disse Sanae.




  “Beh, ho evitato apposta i dettagli, così ne parleremo di più al ricevimento. C’è un buffet, servitevi pure.”




  Gli occhi di Mufufu s’illuminarono alla parola ‘buffet’. Il gruppo si stava muovendo verso la lunga tavola riempita di dolci, salatini, insalate e carni. Ce n’era per tutti i gusti, ma il ragazzo d’argento venne fermato.




  “Prima vorrei regalarti questa, Mufufu.” disse Gardevoir.




  La ragazza tirò fuori da dietro la schiena, una perla azzurra e luminosa, grande quanto il suo pugno.




  “E dove la metto?”




  “Guarda qui.”




  La ragazza mise le mani una sopra e una sotto la perla e le congiunse lentamente. La perla si restrinse di pochi centimetri. Gardevoir prese la mano sinistra di Mufufu e usò la perla come fosse un anello per infilarla nell’anulare del ragazzo. Quando il gioiello toccò la punta del dito, si aprì al centro e divenne un anello che avvolse perfettamente l’anulare sinistro di Mufufu.




  “Wow... ma che cos’è?”




  “Una cosa da cui non dovrai separarti mai. Ti ricorderà che io sarò sempre con te.”




  “Ma tu sei sempre con me. E ora a mangiare!”




  “Ok, eheheh.”




  Il ragazzo stava per addentare il primo dolce quando un forte boato in direzione dell’altare interruppe l’atmosfera festosa che si era creata. Mufufu si diresse lì e gli altri lo seguirono.




  Vide la sagoma di un uomo misterioso in un cratere. Quando la polvere si diradò, poté distinguere i colori del suo abbigliamento. Portava un pantalone blu scuro a zampa d’elefante e una giacca lunga e aperta dello stesso colore con catene dorate appese che ornavano il suo abbigliamento. Aveva una barbetta e dei capelli corti, neri e ricci sotto una bandana bianca. I suoi occhi erano profondi e scuri come un baratro infinito.




  “Ti ritieni davvero così forte?” domandò l’uomo.




  Mufufu capì che era una chiara sfida: “State indietro, vuole me.”




  “Sarà meglio che t’impegni al massimo fin dall’inizio o non avrai speranze.”




  “Sta a me deciderlo!”




  Mufufu partì immediatamente all’attacco, estrasse la spada e colpì l’avversario, il quale riuscì a parare il fendente con il braccio.




  “Perché non usi la Passione Ardente?”




  Il ragazzo d’argento si sorprese; come faceva a saperlo e perché era così forte? Notò subito qualcosa di strano nella mossa appena fatta. Sembrava che il suo colpo avesse perso forza non appena lo avesse toccato.




  “Fai la tua mossa.” disse Mufufu.




  “No, prima tu.” ribatté l’altro.




  “Allora, ci giriamo i pollici o...”




  L’uomo attaccò e colpì Mufufu sulla guancia; lui non si mosse e subì tranquillamente il colpo.




  “Lo sapevo, non sei forte, assorbi l’energia dei colpi.” disse con ancora il pugno sulla guancia.




  “E non solo, so fare molte altre cose.”




  “Chi sei?”




  “Colui che ti farà soffrire.”




  L’uomo puntò Gardevoir e si teletrasportò in un lampo di luce di fronte a lei, la quale era rimasta sorpresa e non riusciva a reagire. Mufufu partì velocissimo e con un impeto di energia si trovò subito dietro all’uomo misterioso, il quale però era già riuscito a fare la sua mossa. Aveva colpito Sanae in fronte con il palmo della mano facendola cadere a terra. Il ragazzo d’argento era comunque riuscito a lanciarlo con un calcio contro il muro di un edificio.




  “Questa volta non hai assorbito il colpo.”




  “Non importa.” rispose l’uomo che sorrideva mentre scendeva dal muro “Per la tua amica è finita.”




  “Cosa?!” esclamò il ragazzo mentre si avvicinava a Gardevoir.




  “Se lei non raggiungerà la torre Soragami entro dieci giorni, non vedrà la fine dell’undicesimo.”




  “E perché me lo stai dicendo?”




  “Perché voglio sfidarti. E voglio vedere la faccia sofferente che farai quando fallirai.”




  L’uomo misterioso volò verso l’alto velocissimo e all’improvviso sparì come un’illusione ottica.




  Mufufu aiutò Sanae a rialzarsi. Lei si rimise in piedi tranquillamente e non sembrava nemmeno ferita. Tutti avevano assistito alla scena ed erano preoccupati quanto Mufufu per la ragazza.




  “Come stai?” chiese lui.




  “Sto bene.”




  “Chissà cosa intendeva con quello: ‘Se lei non raggiungerà la torre Soragami entro dieci giorni non vedrà la fine dell’undicesimo’?”




  “Probabilmente morirai tra dieci giorni.” disse Iris senza farsi turbare troppo dalla gravità della cosa.




  “Che cosa? E adesso, Gardevoir?! Non è giusto! Non puoi morire!”




  “Mufufu! Prima di tutto calmati! Mancano dieci giorni, dopotutto. Cosa vuoi che siano?”




  “M-ma...”




  “Forza, se dobbiamo fare questo viaggio per diventare più forti, facciamolo. Sono sicura potremmo arrivare a questa torre in meno di dieci secondi.”




  “Mh, forse hai ragione. Va bene, mi sento meglio, grazie.”
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